LA VIOLENZA ALLE DONNE
Prima di tutto voglio ringraziare l’assessore alle pari opportunità ed il Comune di Catanzaro per l’opportunità   che mi è offerta per parlare di un tema così delicato.

Sono Annamaria Leone ,psicologa  e lavoro dal lontano 1981 nel consultorio familiare di Catanzaro.

Ho già vissuto, qualche anno fa l’esperienza di condividere  con una platea che vedo anche oggi   costituita prevalentemente da  un pubblico femminile ,percorsi professionali ed individuali.

Anche oggi,  ho pensato di portarvi per prima cosa le testimonianze forti, toccanti di esistenze dolorose, voci che si sono aggiunte ad altre voci perché penso che : cosa può essere più efficace delle stesse parole scelte dalle donne per parlare di sé.

D’altronde  di queste voci che parlano ,nel mio lavoro me ne porto dentro tante; sempre poche comunque rispetto alla realtà di un fenomeno che è e continua ad essere prevalentemente sommerso. Il consultorio è un servizio frequentato prevalentemente da donne  tanto che quasi il 95% dell’utenza è femminile, e chi ci lavora siamo in maggioranza donne con diverse professionalità.
Abbiamo visto, con  gli interventi che mi hanno preceduto, cosa vuol dire violenza;
Intanto la matrice latina  del termine è vis  che vuol dire forza ,quindi un significato positivo.
Il verbo latino che genera la parola è violare ossia guastare,forzare ciò che è integro.

Ed infatti violenza vuol dire proprio un esercizio della forza ,o se vogliamo l’esercizio del potere di un individuo su un altro quindi una violazione dei diritti umani.
Diverse sono le forme con cui la violenza si mostra,forme a cui daremo un termine per meglio intenderci,ma che nella realtà si  intrecciano tra loro,assumendo caratteristiche diverse a seconda di quale aspetto prevalga : violenza di genere,sessuale,fisica,persecutoria oggi chiamata  stolking, economica ,domestica ,psicologica e,per quanto riguarda i minori violenza assistita,fenomeno purtroppo in aumento, di cui parlerà approfonditamente la collega ,dott.ssa Guerriero,domani.

I dati nazionali parlano di una prevalenza del fenomeno    consumato all’interno delle dinamiche familiari:mariti,fidanzati,conviventi e che assume carattere di violenza fisica,psicologica e spesso sessuale.

Anche la nostra  esperienza conferma l’andamento dei dati nazionali: la maggior parte dei casi che arrivano in consultorio  segnalano la presenza di  una forma di violenza che viene esercitata tra le mura di casa.
Ed è proprio di quest’ultima forma di violenza  che abbiamo raccolto il maggior numero di testimonianze e da cui purtroppo emerge che la rappresentazione della famiglia ,come luogo univocamente sicuro e protettivo,viene pesantemente messo in discussione.
Vi racconterò, per capire fino in fondo quale è il vissuto delle donne che subiscono ,spesse volte per anni,la violenza.
Il peso di queste vite è tremendo e le conseguenze ,a livello psicologico, spesso sono così devastanti da portarne tracce per molto tempo se non addirittura per tutta la vita.
Francesca è una giovane donna di 27 anni,non italiana ,venuta nel nostro paese in cerca di lavoro;conosce un coetaneo,se ne innamora e va a vivere con lui;quando     viene inviata al consultorio per un sostegno psicologico è da poco tempo ospite di una casa accoglienza.
Ha subito per anni maltrattamenti fisici e psicologici dal suo compagno  e uno stupro da un amico di quest’ultimo. A seguito di quest’ultimo evento ha trovato la forza di denunciare sia  lo stupratore che il compagno. 
Francesca parla,parla tantissimo,ha bisogno di raccontare 6 anni di violenze subite dal compagno:violenze fatta di minacce,scenate,umiliazioni,segregazione,isolamento,ma anche un inferno fatto di schiaffi,percosse insulti e poi parla della violenza sessuale  racconta con estrema lucidità ciò che è stata costretta a subire.
La parola ricorrente , nel corso dei colloqui è paura,terrore.
Francesca non sta bene : soffre d’insonnia e il suo sonno è visitato da incubi ricorrenti;appare fragile ,insicura ed impaurita. Quando esce ha bisogno di essere accompagnata  e si guarda sempre le spalle. Lei  conosce poco del nostro paese; ignorava la presenza dei servizi sociali, non aveva una rete di sostegno amicale e familiare  a cui rivolgersi
Ciò che  caratterizza il suo racconto è un profondo vissuto di solitudine e d’impotenza e la difficoltà a rompere il muro del silenzio.

Caterina è una giovane donna ,con due bambini piccoli ed un terzo in arrivo.
E’ sposata da  circa dieci anni con un uomo  da cui subisce violenza fisica,psicologica ed economica.

Caterina racconta l’inferno della sua vita e dei suoi bambini che spesso assistono inermi alle scenate e alle percosse subite dalla madre; Afferma che più volte ha pensato di allontanarsi da casa e di denunciare ,ma i sensi di colpa verso i figli , la disapprovazione della famiglia d’origine e la convinzione  che la dedizione e la tolleranza  da lei mostrata  riusciranno a cambiare il marito  l’hanno sempre scoraggiata a farlo.

Ciò che emerge  e che è comune a tutte le donne  vittime di violenza è un vissuto di profonda ambivalenza ,paura,vergogna  da una parte e dall’altra amore verso il partner accompagnato da un pensiero magico ossia che la loro  dedizione e   tolleranza riusciranno a riportare il partner ad una normalità di comportamento per poi ritrovarsi in un vissuto di fallimento di fronte a se stesse , alla propria famiglia , ai figli. 
Il meccanismo di dipendenza che   scaturisce dal vissuto di ambivalenza  rinforza un circolo vizioso in quanto espone maggiormente la donna  alla violenza soprattutto psicologica e ricattatoria,

stimolando pericolosamente la capacità di tolleranza e di sopportazione alla stessa.

E’ proprio questo meccanismo vizioso che può rinforzare la scelta di restare in silenzio e di vivere il dramma in totale solitudine.
Le poche volte in cui cercano di rompere il muro del silenzio, come è accaduto a Caterina, le donne riferiscono di incontrare atteggiamenti di disconoscimento ,negazione,indifferenza,tendenza alla minimizzazione  ed alla colpevolizzazione all’interno della rete familiare e amicale ,rinforzando un pensiero di autocolpevolizzazione.
Caterina racconta “ quando cercavo di parlarne con i miei  ,loro mi rispondevano che non lo sapevo prendere,che forse lo provocavo ,che esageravo ,che era nervoso e poi gli sarebbe passata ,oppure consigli  del tipo prendilo con le buone,pensa ai tuoi figli,sopporta.

L’assenza di un sostegno amicale ,familiare adeguato o dei servizi sociali induce in queste donne ,la cui vita è piena di incertezze e di colpevolizzazioni, a trascinarsi per anni menages violenti come è accaduto a Francesca.
Le parole delle donne fanno emergere uno dei problemi più complessi degli scenari di violenza,vale a dire la difficoltà  a riconoscere i propri diritti e a percorrere vie d’uscita praticabili.

All’origine di tali difficoltà ci sono condizioni sociali, assenza di risorse economiche , ma anche un groviglio di paure ,insicurezze,illusioni che sono sia il frutto di modelli educativi ed identitari acquisiti in interazioni sociali caratterizzate da prevaricazioni,disuguaglianze svalorizzazioni e che sono alimentate e rinforzate dalla stessa situazione di violenza in cui vivono:E’ significativa  la presenza di questi indicatori in buona parte delle storie raccolte.
Sebbene non si connoti come violenta,la famiglia d’origine  gioca  un ruolo fondamentale ,in quanto è depositaria  o non lo è di valori quali la dignità,l’autostima,il senso di appartenenza. La presenza o meno di tali valori rappresentano il nucleo costitutivo su cui si costruisce l’identità della persona e ci consente di capire  quali risorse e in che modo verranno utilizzate dalle donne in futuro.
 Le donne reagiscono in modo diverso alla violenza ,anche se tutte soffrono dell’isolamento e dell’indifferenza che spesso circonda tale fenomeno.

Conoscerne le conseguenze può aiutare a capire perché una donna si comporta o reagisce in un certo modo.

Non esiste una tipologia della donna maltrattata ; alcune di esse agiscono comportamenti quali la passività,debolezza,incapacità a prendere decisioni,manifestando annientamento del senso di sicurezza,sfiducia in se stesse:spesso è presente , come in Francesca uno stato di confusione di  dubbio ,o di vissuti di colpevolezza come in Caterina.

Altre volte si manifesta la minimizzazione ,la negazione del problema l’evitamento,tutte strategie adottate per cercare di sopravvivere alla sofferenza ed al dolore, ciò avviene maggiormente quando in casa sono presenti figli ancora piccoli.

Altre e sono veramente poche  reagiscono attivando subito risorse utili a disinnescare il circolo vizioso del dualismo vittima- carnefice.

Le conseguenze a livello fisico e psicologico  sono devastanti:  a livello fisico possono presentarsi ferite,fratture,ed una costellazione di sintomi psicosomatici legati allo stato stress;da un punto di vista relazionale ,la conseguenza più grave è l’isolamento sociale,familiare,perdita di relazioni significative;dal punto di vista materiale può accadere che la donna perda il lavoro o la casa.

Gli effetti psicologici presentano un quadro molto complesso,con presenza di  vissuti prevalenti  costituiti dal sentimento di abbandono,di tradimento,dal sentirsi vulnerabile, da  disperazione e

da impotenza  che spesso generano nel tempo una serie di sintomi anche fisici legati allo stress e all’ansia.

 Ma quale è il percorso da intraprendere per aiutare le donne ad uscire da questo tunnel di violenza?
Cosa può fare il territorio con le sue risorse disponibili a dare risposte concrete per le vittime di violenza?
Io penso che il primo passo è quello di aiutare le donne ad uscire fuori abbattendo il muro del silenzio; per raggiungere ciò,secondo la mia esperienza lavorativa,è importante aiutarle a prendere coscienza che esiste un problema e che da sole non si può risolvere.
Nel caso della violenza extradomestica bisogna sostenere la donna nel suo percorso di denuncia ; ciò è più facile in quanto, essendo quasi sempre lo stupro agito da sconosciuti,ci sono meno resistenze ; è vero che bisogna fare i conti con la vergogna,il senso di impotenza ,ma un valido supporto psicologico e legale può rinforzare la donna a decidere di denunciare .

Cosa molto diversa è nel caso della violenza domestica ,in cui i legami giuridici,economici,di ruolo,affettivi,complicano la loro percezione della violenza,ma anche la scelta di uscire fuori dall’incubo.

Per noi operatori è forte il senso di impotenza e la difficoltà a progettare azioni adeguate ; io penso che il primo passo per noi operatori è il riconoscimento di avere presente in modo critico le nostre convinzioni e prestare attenzione ai vissuti ed alle reazioni di ciascuno di noi.
Tutto ciò ci aiuta ,in presenza di testimonianze forti, a capire il nostro modo di guardare la  realtà  e

di  leggere ciò che accade ,a riconoscere i nostri luoghi comuni e le nostre suscettibilità,ma anche le nostre paure.
Comune a tutti gli operatori è la disponibilità all’ascolto,l’accoglienza dei bisogni,favorire un clima di fiducia per consentire alla donna  di aprirsi e raccontarsi, la sospensione del giudizio,creando le premesse per costruire una concreta relazione di aiuto.
Attraverso ciò si può ricostruire stima,fiducia in se stessa , tendendo a valorizzare  i suoi punti di forza e le sue risorse interne ed esterne.

Solo così la donna può maturare fino in fondo la consapevolezza della propria dignità,superando paura e vergogna che la relegano sempre in un ruolo di sottomissione.

Percepito in tal modo la violenza alle donne è una questione di carattere ideologico e culturale prima che di ordine pubblico e di sicurezza.

Il cambiamento passa quindi attraverso la riformulazione dei rapporti tra i due sessi,l’educazione all’integrazione tra i ruoli sessuali,la trasmissione di valori quali il rispetto della diversità,della tutela della propria dignità,conoscenza dei diritti delle donne.

Tutto ciò passa attraverso una formazione permanente da far assumere come priorità nella programmazione delle attività degli enti locali,delle istituzioni scolastiche ,sociali e sanitarie,passa infine attraverso quello  che rappresenta il primo luogo dove nasce la  salute :  la famiglia.
